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10110 Oggi 23 novembre 
Nostro Signore Gesù Cristo Re dell’universo. Mes-
sa per la Giornata mondiale della pesca (nella 
parrocchia di Santa Maria Porto della salute, al-
le 10). Giornata dell’Adesione Unitalsi (parrocchia 
di Santa Paola Frassinetti, alle 11.30). Benedizio-
ne del campanile ristrutturato e raduno dei cori 
diocesani nella parrocchia di Santa Maria mag-
giore a Cerveteri, accoglienza alle 16. 
Martedì 25 novembre 
Incontro dei delegati vescovili, vicari foranei e uf-
fici di curia. (In curia, alle 10) 
 Giovedì 27 novembre 
Alle 18.30 il vescovo partecipa all’assemblea del-
la comunità di Fregene. 
Sabato 29 novembre 
Alle 9.30 Giubileo interdiocesano dei sub a San-
ta Marinella.

L’AGENDA

DI ALBERTO COLAIACOMO 
E SIMONE CIAMPANELLA 

«Carissime sorelle e carissimi fra-
telli in Cristo, abbiamo inizia-
to l’anno pastorale che dedi-

chiamo alla nostra vocazione missiona-
ria, ad essere missionari in quanto battez-
zati e ad esserlo nel mondo con le sue 
contraddizioni e fragilità». Con questo 
saluto, il vescovo Gianrico Ruzza conden-
sa il senso della lettera di inizio anno pa-
storale rivolta alle diocesi di Civitavec-
chia-Tarquinia e di Porto-Santa Rufina, 
che porta la data odierna, solennità di 
Gesù Re dell’universo. «Pregando e riflet-
tendo ho elaborato queste pagine che spe-
ro possano aiutare le comunità a incar-
nare lo spirito della missione per annun-
ciare con gioia il Vangelo», annota il pa-
store presentando il brano degli Atti de-
gli Apostoli nel quale radica il suo mes-
saggio: è il capitolo quarto dove Pietro e 
Giovanni professano la fede in Gesù, mor-
to e risorto, davanti ad anziani e scribi, af-
fermando: «Noi non possiamo tacere 
quello che abbiamo visto e ascoltato», 
verso ispiratore del titolo della lettera: 
“Raccontiamo la gioia che abbiamo visto 
e ascoltato”. Anche oggi, scrive il vescovo, 
come al tempo di Gerusalemme davanti 
al “fenomeno Gesù” c’è «una grande se-
te di autenticità dove sorge una doman-
da di verità, talora mal espressa o confu-
sa». Il vescovo parte dalla considerazione 
che oggi sono le nostre città, i nostri pae-
si, tutti i nostri ambiti di vita i luoghi di 
una nuova “missio ad gentes”, dove «noi 
siamo missione, in modo particolare se 
riusciamo ad ascoltare gli altri, la loro vi-
ta, le loro sofferenze per poi comunicare 
loro la sicurezza e la fiducia nella vita». 
In un’epoca di crescente individualismo 
e frammentazione è la relazione persona-
le e comunitaria a muovere all’incontro 
con l’altro, a patto che la relazione stessa 
nasca dal rapporto di ciascun battezzato 
con Gesù. «Pensando ai giovani – com-
menta – dobbiamo dire che essi sono i 
primi a chiederci di essere ascoltati e com-
presi, con le loro originalità, con le loro 
peculiarità, talora vere provocazioni a una 
cultura perbenista che alligna nelle nostre 
comunità tradizionali». È un compito 
possibile da onorare se ci si sente «colma-
ti di Grazia: la vita sacramentale e – pri-

cio e la pace nel cuore con i quali è possibile 
sfidare l’indifferenza e l’ostilità». Quella “dif-
ferenza” «viene dal kerygma, dall’annuncio di 
Cristo che consegna la vita, accetta la soffe-
renza, entra nella morte, depotenzia il Nemi-
co dell’uomo e risorge dagli inferi, manifestan-
do la vittoria definitiva su tutte le negatività 
dell’esistenza umana». Sono tutti i discepoli 
chiamati a «narrare il Vangelo» affrontando 
le sfide presenti nella società moderna come 
quelle in ambito antropologico, morale e so-
ciale per «costruire ponti costituiti dall’amo-
re e dalla pazienza per “riagganciare” il cuo-
re e la vita di tanti che si sono allontanati dal-
la relazione con Cristo». Fino a destare quel-
lo stupore e quella meraviglia provati da co-
loro che ascoltavano gli apostoli. Spiega il ve-
scovo: «Un annuncio fatto con il cuore, una 
testimonianza resa con incisività, un atteg-
giamento di carità e di servizio esercitati con 
generosità parlano al mondo più di mille pa-
role sapienti».  

continua a pagina 11

Raccontando 
a tutti la gioia

La lettera di inizio 
anno pastorale 

del vescovo 
Gianrico Ruzza, 
pubblicata oggi 

nella solennità di 
Cristo Re 

dell’Universo, ha 
per tema: 

“Raccontiamo la 
gioia che abbiamo 

visto e ascoltato”. 
La frase è ispirata 

a un versetto degli 
Atti degli apostoli. 

Sul testo del 
nuovo testamento 

il pastore ha 
incentrato il 

discorso della 
missione.

Il pastore: «Un annuncio 
fatto con il cuore, 
una testimonianza resa 
con incisività, 
un atteggiamento di carità 
e di servizio esercitati 
con generosità 
parlano al mondo 
più di mille parole sapienti»

Pubblicata oggi la lettera di inizio anno pastorale 
scritta dal vescovo Gianrico Ruzza sulla missione

ma ancora – la relazione profonda con la 
Parola di Dio ci sostengono nella testimo-
nianza che offriamo della nostra fede e ci 
illuminano se riusciamo a proclamare la 
“differenza” che la fede genera nella no-
stra vita» perché «se hai incontrato Cristo, 
sei nella gioia: la missionarietà è conta-
giosa e comporta il coraggio dell’annun-

Un testo sinodale  

È stata pubblicata oggi, 
solennità di Nostro 

Signore Gesù Cristo, Re 
dell’Universo, la lettera di 
inizio anno pastorale del 
vescovo Gianrico Ruzza alle 
diocesi di Porto-Santa Rufina 
e di Civitavecchia-Tarquinia. 
Il testo raccoglie un percorso 
di riflessione vissuto nello 
stile sinodale. In esso 
confluiscono la traccia di 
preparazione alle assemblee 
diffusa in estate, i tre 
incontri ecclesiali, quello 
interdiocesano a Cerveteri 
con le quattro testimonianze 
e i due appuntamenti 
diocesani di Civitavecchia e 
di Valle Santa, dove le due 
Chiese locali hanno 
approfondito nei laboratori il 
vissuto personale e 
comunitario della missione, 
immaginando come questo 
debba continuare a crescere. 

Il testo riporta in apertura il 
quarto capitolo degli Atti 
degli Apostoli, dal quinto 
versetto al ventunesimo. 
Segue il saluto alle diocesi e 
lo sviluppo in otto sezioni 
aperte da altrettanti versetti 
del brano di Atti: la sete, la 
grazia, il kerygma, la 
risposta, la paura e l’ostilità, 
la scelta della missione, gli 
ambiti di una rinnovata 
azione missionaria, possiamo 
sognare. Nella modalità 
espositiva scelta dal pastore, 
i contenuti emersi dagli 
incontri assembleari trovano 
significato e direzione 
attraverso il confronto con la 
Parola di Dio e lo sguardo 
evangelico offerto da san 
Francesco, da papa Francesco 
e papa Leone e dalla 
venerabile Madeleine 
Delbrêl, mistica e poetessa 
francese e dal cardinale Carlo 
Maria Martini. 

LA STRUTTURA

Cerveteri, benedizione campanile e raduno dei cori
Oggi pomeriggio la parrocchia 

di Santa Maria maggiore ri-
scioglie le sue campane do-

po il restauro che ha interessato il 
campanile. Una domenica simbo-
lica quella scelta per la benedizio-
ne: è quella che conclude l’anno li-
turgico con la solennità di Nostro Si-
gnore Gesù Cristo Re dell’universo. 
In questa festività la diocesi di Por-
to-Santa Rufina celebra il canto li-
turgico con il raduno dei cori dio-
cesani. Due eventi uniti che faran-
no della parrocchia antica di Cerve-
teri, guidata da don Gianni Sangior-
gio, il centro irradiatore di una “fe-
sta del suono”, quello che richiama 
i fedeli alla preghiera e quello che 
loda Dio nella liturgia della Chiesa. 
Alle 16 è prevista l’accoglienza dei 
cori, alle 16.30 la benedizione del 
campanile restaurato, seguirà la 

Messa presieduta dal vescovo 
Gianrico Ruzza, in serata le forma-
zioni coristiche presenteranno i lo-
ro brani musicali. L’intervento ha 
riguardato oltre al restauro la mes-
sa in sicurezza del campanile e 
dell’apparato necessario al funzio-
namento delle campane. A questo 
scopo è stato realizzato un cer-
chiaggio interno mediante tiranti 
e travi in acciaio. Sono stati inol-
tre costruiti un nuovo vano scale 
con relativi pianerottoli e un nuo-
vo castello campanario. 
Per quanto riguarda le opere edili 
e gli interventi di restauro, si è pro-
ceduto alla pulitura dei muri sia in-
terni sia esterni, al reintegro delle 
parti in cotto mancanti e alla rea-
lizzazione di converse in piombo 
sugli elementi orizzontali. Gli into-
naci antichi sono stati consolidati 

tramite iniezioni e poi tinteggiati, 
con interventi mirati anche al re-
stauro delle finiture. Si è infine 
provveduto al rimaneggiamento 
delle tegole della copertura e alla 
realizzazione di una nuova vento-
lina. È stato un lavoro complesso e 
delicato, trattandosi di un manu-
fatto antichissimo, coordinato da-
gli uffici diocesani dell’economato 
e dei beni culturali ecclesiastici con 
Egildo Spada, che ne è il responsa-
bile, e Gianluigi Saddi. 
«È il secondo intervento conserva-
tivo che in pochi anni la diocesi di 
Porto-Santa Rufina ha messo in at-
to nel centro storico di Cerveteri. 
Prima la messa in sicurezza della 
torre ora l’opera che ha interessa-
to il campanile di Santa Maria mag-
giore. Un lavoro quest’ultimo com-
plesso, importante, voluto dal ve-

scovo Gianrico Ruzza e cha ha vi-
sto coinvolte numerose professio-
nalità», commenta Spada. L’archi-
tetto Francesca Romana Poerio ha 
progettato l’intervento, mentre l’in-
gegnere Sergio Bettollini si è occu-
pato della progettazione struttura-
le, consulente del restauro è stata 
la restauratrice Stella Mitri. I lavo-
ri sono stati eseguiti da Arke Co-
struzione di Marcello Chilla e, per 
quanto riguarda l’impianto cam-
panario, da Eti Automazione SaS di 
Gianluca Angelici. La sorveglianza 
ministeriale è stata garantita dalla 
Soprintendenza archeologia, belle 
arti e paesaggio per la provincia di 
Viterbo e per l’Etruria meridiona-
le con gli architetti Gloria Galanti 
e Martina Frau e con l’archeologa 
Giulia Pollini. 
L’intervento, del costo di circa 

200mila euro, è stato reso possibi-
le grazie ai fondi 8xmille della Chie-
sa cattolica destinati ai beni cultu-
rali ecclesiastici. Della somma tota-
le la diocesi ha impegnato oltre 
120mila euro dei suoi fondi desti-
nati al culto e alla pastorale, il restan-
te è stato coperto dalla Conferenza 
episcopale italiana. «La bellezza re-
cuperata del campanile e stata resti-
tuita alla cittadinanza che ne potrà 
godere e che con il sono delle cam-
pane segnerà per tutti un invito a 
rinsaldare l’identità culturale e reli-
giosa» continua l’economo che sot-
tolinea quanto «i fondi dall’8xmile 
che i cittadini destinano alla Chie-
sa Cattolica ritornano alla comuni-
tà, cattolica e non, a vantaggio del 
bene comune, in termini di custo-
dia di una patrimonio artistico, cul-
turale e spirituale». (Si.Cia.)

Oggi a Santa Maria maggiore 
inaugurazione del manufatto, 
recuperato grazie all’8xmille 
della Chiesa cattolica

Particolare del campanile restaurato
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1111 Domani 
Il vescovo partecipa ad Amelia ai festeggiamenti 
per Santa Fermina con una delegazione della dio-
cesi e del comitato festa di Civitavecchia. Alle 11 
presiede la Messa Pontificale nella concattedrale 
di Amelia. 
 
Venerdì 28 
Alle 10 interviene a un convegno sull’emergen-
za educativa nel Teatro comunale di Montalto 
di Castro. 
 
Sabato 29 
Al mattino partecipa al Giubileo dei subacquei a 
Civitavecchia. 
Alle 18 presiede la Messa con l’Ordinazione dia-
conale di Roberto Mola e Gianluca Luzzi alla Cat-
tedrale San Francesco d’Assisi di Civitavecchia.

L’AGENDA DEL VESCOVO

lasciando «allo Spirito di agire in pri-
ma persona, prestando la propria di-
sponibilità». Lo Spirito di Dio sceglie 
di essere in contatto con le donne e 
gli uomini di ogni tempo e di ogni si-
tuazione, nel lavoro come nella scuo-
la, nell’educazione come nella comu-
nità parrocchiale «dove la coerenza 
tra parole e gesti è il primo annuncio 
da dare “ad intra”». Se tutto questo è 

il “dove”, il “come” della missione 
spinge a «tirare fuori Dio dal taberna-
colo e portarlo nel cuore di tutti» evi-
denzia il vescovo citando un’afferma-
zione emersa nei laboratori, legata a 
un’altra: «Sono stata terra di missio-
ne della comunità e per questo sento 
il diritto di fare altrettanto». In ripo-
sta alle sollecitazioni del tempo le dio-
cesi stanno già operando in contesti 
rispetto ai quali il vescovo domanda 
che la missione sia «stile di vita ac-
compagnata da un’autentica empa-
tia», come promuovono da anni gli uf-
fici missionari. A iniziare dalla forma-
zione liturgica e spirituale che deve 
avere un valore prioritario: il proget-
to di nuova iniziazione cristiana “Ge-
nerare alla fede” ha mosso i primi pas-
si nei mesi scorsi. Segue l’ambito cul-
turale e politico: «sarà opportuno far 
crescere le occasioni di formazione 
all’impegno socio-politico soprattut-
to attraverso la Scuola di formazione 
“Custodi del futuro”». Continuando 
con la “Scuola della Tenerezza” 
nell’ambito della pastorale familiare. 
Centrale l’azione delle Caritas dioce-
sane e dei due uffici di pastorale so-
ciale e del lavoro che ascoltano le fa-
tiche «a partire dalle parole del Van-
gelo». «Per “far atterrare” il cammino 
fatto finora e calarlo nella realtà del-
le nostre parrocchie» il pastore annun-
cia «l’incontro pastorale con le comu-
nità per la missione nelle due dioce-
si, che si protrarrà dal gennaio 2026 
al giugno 2027. «Parliamo, allora, dei 
sogni che portiamo nel cuore» conclu-
de il vescovo elencando i desideri con-
divisi dalle persone: relazioni frater-
ne, missione nella quotidianità, co-
munità coese, corresponsabilità, cen-
tralità della parola e «il sogno che l’uo-
mo riscopra la sua umanità». 

Nella lettera che apre 
il percorso pastorale 
delle due comunità 
diocesane, il vescovo 
ha raccolto nella sua 
riflessione il lavoro 
delle assemblee 
interdiocesana e 
diocesane oltre al 
contributo 
proveniente dai 
laboratori che hanno 
approfondito il tema 
dell’urgenza 
missionaria. Negli 
inviti ad aprirsi a 
luoghi e situazioni 
che devono essere 
accolte come terre di 
missione, il testo 
sottolinea che nella 
comunità 
parrocchiale la 
coerenza tra parole e 
gesti è il primo 
annuncio da dare “ad 
intra”.

Il vescovo Ruzza chiede 
relazioni fraterne, 
missione, comunità coese, 
centralità della parola di Dio 
con «il sogno che l’uomo 
riscopra la sua umanità».

Il testo, che indica il percorso alle due diocesi, spiega  
che tenerezza e misericordia preparano all’annuncio 
segue da pag. 10  
 

Tenerezza e misericordia prepara-
no il terreno fertile nel quale può 
attecchire il seme dell’annuncio. 

Eppure, la sua diffusione può provo-
care ostilità e paura, quelle stesse 
espresse dal sinedrio, ma «Pietro e 
Giovanni scelsero di non obbedire al 
comando umano, alla legge positiva 
organizzata artificiosamente e “poli-
ticamente” dalle autorità impaurite e 
corrotte». Innamorati della parola che 
ha cambiato la loro vita, gli apostoli 
mostrano ai discepoli, di ieri e di og-
gi, quel fuoco alimentato da Vangelo 
e sacramenti che conduce alla «rivo-
luzione dell’amore». Un amore che si 
declina nella prossimità alle persone, 
alle quali ci si accosta con la consape-
volezza di non essere protagonisti ma 

Con quel fuoco alimentato 
dal Vangelo e dai sacramenti

Dal cammino sinodale in ascolto di ogni situazione 

Sono tanti i “mondi”, ovvero i luoghi e le situazioni indicati nella lettera di inizio 
anno pastorale dal vescovo Gianrico dove essere “terre di missione.” Dal 

cammino sinodale le diocesi di Civitavecchia-Tarquinia e di Porto-Santa Rufina 
hanno consolidato relazioni con ambiti già abitati e avviato rapporti con altri, per 
così dire “ad extra”. Agricoltori, artisti; pubblici amministratori, commercianti, 
ambito sanitario, sport, musica e spettacolo, giovani negli spazi pubblici senza un 
elemento aggregante specifico, la realtà del disagio economico e morale, 
l’attenzione alla solitudine degli anziani e delle persone che non hanno una 
famiglia propria. «I luoghi per la missione della missione sono innumerevoli e la 
creatività pastorale può individuarne sempre di nuovi e di “urgenti”», scrive nel 
testo. Accennando al percorso missionario dai secoli scorsi ad oggi il pastore 
individua poi alcune differenze tra i contesti dell’azione missionaria del passato e 
quelli di oggi. C’è uno spostamento oggettivo dell’asse sociale del cristianesimo, 
conseguenza dell’egemonia culturale originata dopo l’affermazione del 
razionalismo e del pensiero positivista con un sistema economico sempre più 
aggressivo. Va poi rilevata la questione antropologica con domande sulla vita, sulla 
tecnologia e sulla comunicazione. Avvicinando i territori diocesani si presentano 
sfide specifiche: «penso in particolare alla realtà dell’agricoltura e della pesca; così 
come alla sofferenza per il cambiamento climatico e alla difesa di un territorio 
tanto bello quanto delicato; ed ancora all’aggravamento dei segni del disagio 
giovanile, sia nella parte di città metropolitana che ci compete, sia negli altri 
comuni». 

I MONDI

Mencarelli: «Imparare a trarre forza dalle fragilità»
DI DOMENICO BARBERA * 

Erano presenti oltre trecento 
studenti degli Istituti superio-
ri di Civitavecchia, Tarquinia 

e Montalto di Castro, mercoledì 
19 novembre nell’Aula Pucci del 
Consiglio comunale di Civitavec-
chia per incontrare Daniele Men-
carelli, l’autore del libro “Tutto 
chiede salvezza”.  
L’iniziativa è frutto della collabora-
zione tra Ufficio scuola, pastorale 
familiare e pastorale sociale della 
diocesi di Civitavecchia-Tarquinia 
in partnership con l’assessorato al-
le politiche sociali del Comune in 
occasione della Giornata interna-
zionale dei diritti dell’infanzia e 
dell’adolescenza. 
L’incontro è stato aperto dal saluto 
del sindaco Marco Piendibene, che 

ha colto l’occasione per richiama-
re l’importanza, anche per i giova-
ni, di seguire con attenzione le scel-
te della politica, specie a livello lo-
cale; come pure le stesse ammini-
strazioni devono saper cogliere la 
sfida di rispondere alle esigenze del-
le nuove generazioni e costruire in-
sieme a loro il futuro, superando 
ogni diffidenza verso la politica e la 
democrazia. 
Daniele Mencarelli, dopo una bre-
ve introduzione nella quale ha ri-
percorso la propria storia persona-
le e professionale, ha avuto l’accor-
tezza di lasciare subito la parola 
agli studenti, sollecitandoli ad in-
tervenire ed avviando con loro un 
dialogo che ha toccato temi che so-
no carne viva della loro quotidia-
nità, come la scuola, le relazioni 
familiari e amicali, la salute, le di-

pendenze, la voglia di conoscere: 
un dialogo franco, sincero, senza 
schermi ma anche lucido, raziona-
le, concreto, dal cui è emerso come 
le strutture organizzative possano 
talvolta inibire la buona volontà 
degli operatori. 
Con l’aiuto di due video della serie 
televisiva tratta dal suo romanzo, si 
è potuto mettere al centro del dia-
logo la sfida a fare delle proprie de-
bolezze e fragilità, dei punti di for-
za per costruirsi una vita piena. Non 
sono mancati richiami al ruolo che 
il contesto sociale, familiare o sco-
lastico può giocare nel coltivare o 
inibire le potenzialità che ciascuno 
porta in sé, così come l’importan-
za di non vergognarsi a chiedere 
aiuto. Ma anche come una certa 
narrazione da parte dei media pos-
sa manipolare la percezione della 

realtà e annullare le persone. L’an-
tidoto è vivere pienamente nella co-
munità sociale, dove la nostra uni-
cità diventa ricchezza condivisa. 
È stata una preziosa occasione per 
incontrare giovani che non sempre 
frequentano le parrocchie, speri-
mentando l’importanza della colla-
borazione tra Chiesa, Istituzioni e 
Scuola per offrire opportunità for-
mative e di crescita e dare corpo a 
quell’alleanza educativa da più par-
ti richiesta e che è la prima forma 
di contrasto al disincanto. Nello spi-
rito del Documento di sintesi del 
cammino sinodale abbiamo spin-
to lo sguardo al di fuori del recinto 
ecclesiale esercitando l’ascolto at-
tento e partecipe, facendo parlare i 
giovani anziché parlare dei giovani. 
Al termine dell’incontro è stato pre-
sentato un concorso che offrirà l’op-

portunità ai giovani studenti di con-
frontare i propri desideri, sogni e 
aspirazioni con quello che l’am-
biente sociale, la città, la scuola, la 
famiglia, offrono loro. Potranno 
esprimere le loro sensibilità nella 
forma che riterranno più congenia-
le, attraverso un testo letterario o 
un brano musicale, un video, un 
podcast o arti figurative, lavorando 
individualmente, in gruppo o l’in-
tera classe. Il termine per la presen-
tazione dei lavori è fissato al 30 mar-
zo, per consentire di procedere al-
la premiazione nel mese di aprile. 
Si tratta di un’opportunità per fare 
in modo che l’incontro non resti fi-
ne a sé stesso ma sia stimolo per di-
scutere ed approfondirne le tema-
tiche anche nei mesi successivi. 

* Direttore dell’Ufficio  
pastorale sociale e del lavoro

Oltre trecento studenti degli 
Istituti superiori di Civitavecchia 
e Tarquinia hanno incontrato 
l’autore di «Tutto chiede salvezza»

L’incontro con gli studenti


